Dossier 2000 Immigrazione


Cap 3

Modelli di insediamento

3.1 Distribuzione territoriale

Data l'evoluzione in atto del fenomeno immigratorio ed il suo connotato sempre più accentuato di persistenza e stabilità è interessante approfondire l'esistenza prima, e la localizzazione poi, di eventuali gruppi comunitari, che probabilmente vanno acquisendo in territorio vicentino un progetto migratorio di stabilizzazione progressiva. In questo senso sono ipotizzabili differenti strategie di insediamento, condizionate dalla presenza o assenza di fattori facilitatori o critici, tra i quali una maggiore o minore permeabilità del mercato del lavoro ed una maggiore o minore disponibilità alloggiativa.

Sotto quest'ottica ed a fini comparativi è utile calcolare le densità abitative a livello comunale, ossia il peso percentuale delle presenze straniere sulla popolazione residente entro i singoli comuni. Infatti il rapporto tra popolazione immigrata su popolazione residente ci consente di verificare la diffusione territoriale e, di conseguenza, di individuare le aree con maggiore capacità di attrazione dei flussi migratori. Al contempo detto indicatore può interpretarsi come la quantificazione della pressione demografica esercitata all'interno di subaree provinciali.

Presenza straniera: dettaglio a livello comunale

( cartina colorata della provincia…)

…distinguere quattro classi omogenee di densità: 0-5%, 6-10%, 11-15%, 16-20%…

Tab. 6

Densità abitativa: graduatoria per comuni



Comuni a maggior densità abitativa straniera
Comuni a minor densità abitativa

straniera

Comuni (()
Presenza

sul totale residenti
Comuni (()
Presenza

sul totale residenti

· San Pietro Mussolino
19,3%
· Laghi
0,0%

· Grumolo delle Abbadesse
14,5%
· Foza
0,3%

· Altissimo
14,3%
· Gallio
0,4%

· Zermeghedo
14,2%
· Lastebasse
0,4%

· Crespadoro
13,1%
· Schiavon
0,5%

· Torri di Quartesolo
12,2%
· Rotzo
0,5%

· Arzignano
10,3%
· Pianezze
0,9%

· Zovencedo
9,5%
· Tonezza
0,9%

· San Nazario
8,6%
· Mason
1,0%

· Vicenza
8,5%
· Asiago
1,4%

· San Germano dei Berici
8,4%
· Enego
1,4%

· Camisano
8,1%
· Marostica
1,5%

Media provinciale: 4,8

Dalle elaborazioni qui proposte segue che a localizzazione dell'immigrato si configura prevalentemente periferica (Tab. 6), esito di due principali fattori.

Da un lato la collocazione appare direttamente collegata alla localizzazione dei sistemi lavoro entro cui trova spazio la forza lavoro immigrata, aspetto che sarà approfondito nel proseguio della presente analisi. Ne costituiscono esempi significativi i comuni di Arzignano, San Pietro Mussolino, Altissimo, Zermeghedo.

Dall'altro la scarsità o limitata disponibilità di patrimonio abitativo induce una ridistribuzione territoriale dal centro verso la periferia, con collocazioni addensate nei comuni di cintura. Nelle zone di campagna e nei piccoli centri è infatti minore la tensione abitativa autoctona e maggiore la probabilità di reperire alloggi.

Più in generale la casa rappresenta di per sé una risorsa scarsa, fenomeno alimentato da differenti fattori, quali:

· un incremento delle nuove povertà autoctone, esplicitamente rappresentate dai pensionati, dai disoccupati, dalle famiglie monoreddito;

· l'onerosità del prezzo delle abitazioni legata alle generali tendenze del mercato immobiliare, su cui agisce una forte tensione tra domanda ed offerta di alloggi;

· la presenza di canoni d'affitto elevati, sovradimensionati rispetto alle reali possibilità dell'immigrato.

A tutto ciò si aggiungono elementi di pregiudizio e diffidenza rivolti alle popolazioni straniere.

L'utilità della mappatura qui proposta si esplica dunque nella possibilità di definire le peculiarità territoriali emergenti, e di conseguenza di delineare una stima dei potenziali bisogni territoriali dovuti ad una più diffusa e crescente presenza della componente immigrata.

I potenziali bisogni a cui ci si riferisce sono in prima istanza quelli già citati sulla disponibilità alloggiativa, ma, più oltre, all'esigenza di particolari forme di servizi concomitanti alla crescente presenza di donne, di minori, specie se in età scolare, di nuclei familiari in genere.

Ciò non di meno, i progetti migratori non sempre appaiono delineati ed omogenei: le differenze passano attraverso la geografia di provenienza, le condizioni socio-economico e politiche dei paesi d'origine, ma anche sono correlate all'età dei singoli ed alle preferenze soggettive, e risultano a loro volta condizionate dalla modalità di accesso e dal livello di inserimento nella società ospitante.

Proprio per i suddetti motivi,  si dimostra interessante approfondire se esistano modelli di insediamento caratteristici, che contraddistinguono specifiche comunità straniere.

Sono infatti ipotizzabili due tipologie di modelli di insediamento: l'uno supportato da reti interne ai singoli gruppi etnici, per cui la comunità stessa tende a richiamare e concentrare in spazi contigui nuclei similari per nazionalità; l'altro strettamente funzionale ad un'azione esplorativa, di tipo individuale e ristretta, che tende a distribuirsi uniformemente sull'intero territorio.

Tab. 7

Ripartizione delle comunità per circoscrizioni territoriali



Circoscrizioni

Macro-regioni
Circoscr.

Vicenza
Circoscr.

Lonigo
Circoscr.

Arzignano
Circoscr.

Valdagno
Circoscr.

Schio


Circoscr.

Thiene
Circoscr.

Bassano
Circoscr.

Asiago

USA
95,8%
0,8%
0,4%
0,2%
0,2%
1,9%
0,6%
0,1%

America altri
43,2%
3,1%
8,8%
4,5%
11,0%
8,9%
18,7%
1,8%

India
22,2%
5,8%
52,3%
7,9%
6,6%
3,3%
1,6%
0,3%

Asia altri
61,8%
2,0%
2,8%
1,6%
7,0%
5,7%
17,9%
1,2%

Guinea
24,7%
4,1%
26,9%
13,9%
9,4%
8,8%
12,1%
0,1%

Maghreb
26,7%
10,7%
10,7%
5,1%
8,6%
12,8%
22,2%
3,2%

Africa atlan
19,9%
11,1%
21,1%
5,7%
18,0%
3,5%
20,7%
0,0%

Africa altri
47,4%
1,5%
16,9%
2,2%
7,2%
5,1%
19,1%
0,6%

Balcani
34,1%
9,2%
18,9%
5,4%
9,0%
10,8%
11,1%
1,5%

Europa altri
47,5%
4,2%
6,9%
4,4%
9,7%
8,3%
17,0%
2,0%

Con riferimento ad una prima macro-ripartizione del territorio provinciale per circoscrizioni
 (Tab. 7) possiamo per esempio evidenziare come la comunità maghrebina si collochi in modo uniforme su un più ampio spettro territoriale, nelle circoscrizioni del capoluogo ma anche nel bassanese, nell'area leonicense, arzignanese e thienense. Diffusa si presenta anche la collocazione della comunità balcanica, prioritariamente gravitante attorno al capoluogo, ma presente in modo rilevante anche nelle circoscrizioni di Arzignano, Bassano, Thiene.

Una maggiore polarizzazione connota altresì le comunità statunitense ed indiana: la prima collocata in modo esclusivo nel capoluogo, la seconda polarizzata sulla zona arzignanese ed in misura minore sul capoluogo. Si osservi al contempo come le altre comunità di provenienza asiatica si addensino entro la circoscrizione del capoluogo.

Graf. 20

Ripartizione all'interno delle circoscrizioni territoriali

(1996-1999)


[image: image1.wmf]50,5

10,4

6,9

6,6

5,5

4,3

1,1

42,8

16,8

11,6

8,1

7,7

6,4

5,4

1,2

14,7

0

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

Vicenza

Arzignano

Bassano

Thiene

Schio

Lonigo

Valdagno

Asiago

anno 1999

anno 1996



Infine, a fini comparativi, consideriamo le modificazioni avvenute nella ripartizione della popolazione immigrata all'interno delle circoscrizioni territoriali, prendendo a riferimento il triennio 1996-99 (Graf. 20).

Le dinamiche mettono in evidenza come l'area di Vicenza, comprensiva del capoluogo e dei comuni della cintura periferica, assorba la quota più rilevante della popolazione immigrata (il 42,8%). Ciò non di meno nell'arco del triennio 1996-99 è visibile un netto restringimento di detta quota, che nel 1996 raggiungeva ben il 50,5%, assorbendo quindi la metà della popolazione straniera presente. Vi è dunque una perdita di centralità del capoluogo a favore di uno spostamento dilazionato nelle altre circoscrizioni. In particolare guadagnano in rilevanza le circoscrizioni di Arzignano, Bassano e Thiene.

3.2 Motivi del soggiorno: il lavoro e la famiglia

Operiamo ora un'opportuna e particolareggiata distinzione dei motivi
 che sottostanno l'ottenimento dei permessi di soggiorno (Graf. 21).

Nel complesso i permessi attinenti al lavoro rappresentano una buona parte del totale, pari al 50,4%, attestandosi come la motivazione principale che spiega i flussi migratori. Il numero di permessi di soggiorno per motivi di lavoro può anche considerarsi una stima del numero di lavoratori occupati regolarmente, anche se si tratta di una stima per difetto. Questa quota, espressamente collegata all'area occupazionale, è infatti potenzialmente ampliabile considerando che pure i permessi concessi per altre ragioni, quali ad esempio il ricongiungimento familiare, lo studio, motivi umanitari, implicitamente consentono di svolgere un'attività lavorativa regolare.

L'area motivazionale seconda per consistenza, ma a brevissima distanza, riguarda la famiglia: il 47,1% dei permessi è infatti inerente ai ricongiungimenti familiari. E' un dato questo che sfata ogni dubbio: non siamo di fronte ad un'immigrazione di passaggio, ma più che mai ad una tendenza stabilizzata. Il fenomeno della coesione familiare diviene pertanto concausa di immigrazione: in questo senso la ripartizione continentale mette al primo posto l'America (81,4%), seguita in ordine da Europa (41,8%), Africa (36,7%), Asia (36,1%).


A tale proposito sono degne di nota le tendenze desumibili dal confronto con i dati relativi al 1996.

Da una parte si riduce sul totale la quota relativa ai permessi rilasciati per lavoro, motivazione che riguardava nel 1996 ben il 60,5% dei permessi. Ciò nonostante si osservi come la flessione riguardi il lavoro subordinato che passa da 59,4% al 47,5%, mentre  si triplica la quota inerente al lavoro autonomo, passando dal 1,1% del 1996 al 2,9% nel 1999.

Dall'altra cresce l'importanza del fattore famiglia che nel 1996 rappresentava la motivazione del 30,4% dei permessi a fronte del 47,1% attuale.

Graf. 21

Motivi che giustificano il permesso di soggiorno
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Ulteriori considerazioni concernano la nostra accoglienza rispetto a rifugiati e sfollati che si presenta contenuta: costituiscono infatti quasi l'1% i titolari di permessi di soggiorno per motivi umanitari o i richiedenti asilo, che nella fattispecie provengono dai paesi balcanici o da alcune aree dell'Africa (ad esempio la Somalia).

Minoritaria risulta anche la quota dei permessi classificati a breve durata, espressamente inerenti ad attività turistiche o quelli classificati a lunga durata, indotti perlopiù da residenza elettiva o da motivi religiosi. E' opportuno ribadire che queste tipologie di permessi connotano in più larga misura (circa il 5%) soggetti di provenienza europea (tedeschi, francesi, inglesi).

Come visto, il quadro motivazionale complessivo può essere riassunto in due principali fattori determinanti il rilascio del permesso di soggiorno: il lavoro e la famiglia. Proprio con riferimento a questi due aspetti fondamentali analizziamo se esistono delle differenziazioni all'interno delle comunità geografiche di provenienza, prendendo in considerazione le dieci macro-regioni precedentemente definite.

Graf. 22

Motivi principali: il lavoro e la famiglia
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In effetti emergono alcune tipicizzazioni (Graf. 22).

Complessivamente la provenienza americana è connotata da una motivazione strettamente familiare, ambito che concerne l'84,6% della totalità dei permessi statunitensi ed il 65,6% dei restanti paesi americani.

All'opposto la motivazione occupazionale assume centralità per le comunità dell'Africa Atlantica, dell'India e della Guinea, testimoniando come i flussi da questi paesi rispondano a modelli migratori esplorativi, finalizzati alla ricerca di fonti di sostentamento.

Le due motivazioni si presentano invece paritarie se riferite alle provenienze europee ed al Maghreb, confermando per questi due gruppi una migrazione di più stabile penetrazione.

Determinanti per un insediamento territoriale divengono dunque da un lato l'esistenza di un sistema lavoro che richiama manodopera da impiegare, dall'altro il naturale verificarsi di ricongiungimenti familiari a fronte di collocazioni lavorative stabilizzate. Il focus è quindi collocabile nella disponibilità di lavoro e di conseguenza nell'ottenimento di reddito, aspetti alimentati nel nostro contesto da differenti concause:

· il declino demografico della popolazione autoctona in età lavorativa;

· l'incremento della vivacità economica del contesto e la sua particolare struttura produttiva;

· una domanda di lavoro insoddisfatta in alcuni settori e per alcune qualifiche;

· un benessere diffuso che giustifica una selettività occupazionale da parte della popolazione autoctona.

3.3 La mobilità del lavoro

Data la centralità che la tematica lavorativa assume, quale determinante del fenomeno immigratorio, la finalità di questo approfondimento è di collocare la presenza degli immigrati in rapporto alle caratteristiche dei diversi mercati del lavoro locali, evidenziando l'esistenza di eventuali specificità contestuali.

Innanzitutto, analizzando e confrontando i dati a livello comunale relativi agli insediamenti abitativi ed alle collocazioni lavorative degli immigrati
, si vuole valutare quanti siano gli immigrati che lavorano nello stesso comune in cui risiedono.

In questo modo è possibile quantificare l'indice di assorbimento occupazionale di ciascun comune, e per complementarietà, misurare la mobilità lavorativa che caratterizza la forza lavoro immigrata, distinguendo la mobilità verso altri comuni della provincia (intra-provinciale), verso altre province venete (intra-regionale), verso altre regioni (extra-regionale).

Nel complesso (Graf. 23) quasi due immigrati su cinque lavorano nello stesso comune in cui risiedono, mentre uno su due lavora in un comune diverso ma afferente all'area provinciale.

Si osservi inoltre come appaia relativamente significativa la quota di mobilità inter-regionale ossia di forza lavoro immigrata che pur risiedendo nella provincia vicentina lavora in un'altra provincia veneta. Questo tipo di mobilità, che coinvolge il 5,4% della popolazione analizzata, è diretta principalmente verso le province di Padova (49%), di Verona (23,4%), di Treviso (21,5%), ed in misura minore verso quella veneziana (6,1%).

La forza lavoro residente nella provincia che invece presta il proprio lavoro al di fuori del territorio veneto è pari al 1,5%: in questo caso le regioni di maggiore attrazione sono quelle confinanti, quali la Lombardia (34%), l'Emilia (18%), l'Alto Adige (12%) ed il Friuli (10%).

In definitiva tre lavoratori immigrati su cinque hanno un'occupazione esterna al comune in cui risiedono, dimostrando una propensione alla mobilità territoriale e di conseguenza una maggiore disponibilità ad accettare le opportunità di lavoro laddove esse si presentano. E' questa una conferma del carattere funzionale assunto dall'immigrazione nel garantire forza lavoro necessaria a compensare le esigenze del sistema produttivo.

Graf. 23

Mobilità lavorativa della forza lavoro immigrata
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Dal momento che risulta elevata la mobilità lavorativa diretta verso comuni della provincia diversi da quelli di residenza è possibile ipotizzare che esistano comuni caratterizzati da una più ampia offerta di alloggi, ossia fornitori di un numero di alloggi superiore al numero di posti di lavoro che creano, e viceversa, comuni che assorbono manodopera straniera, richiamando un numero di lavoratori stranieri superiore a quello dei propri effettivi residenti.

Graf. 24

Comuni che forniscono alloggio

(numero di posti di lavoro su 100 posti di alloggio)
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Considerando l'intera panoramica dei comuni vicentini
 ne emerge per esempio che il comune di Altissimo, posto all'estremità della graduatoria dei comuni che offrono maggiori opportunità alloggiative (Graf.24), fornisce complessivamente occupazione ad undici lavoratori immigrati per ogni 100 lavoratori immigrati ivi residenti, come dire 11 posti di lavoro ogni 100 posti alloggio, assumendo dunque connotato di comune "abitativo" più che "lavorativo".

Dall'elenco dei comuni riportato è facilmente deducibile come la disponibilità di alloggi risulti dunque correlata ad una posizione periferica del comune.

All'opposto si evince (Graf. 25) che i comuni che creano maggiori opportunità occupazionali e che richiamano un numero di lavoratori stranieri superiore a quello dei posti alloggio offerti, sono quelli a maggior connotato produttivo, tipicamente i nodi costituenti i distretti della concia, della meccanica del tessile.

Graf. 25

Comuni che assorbono manodopera

(numero di posti di alloggio su 100 posti di lavoro)
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Onde verificare alcune ipotesi di correlazione tra la localizzazione territoriale della forza lavoro immigrata e gli insediamenti produttivi presenti sul territorio, si è analizzata nel dettaglio la struttura e la dinamica dei flussi pendolari casa-lavoro, qui rilevati come matrice di mobilità tra comune abitativo e comune lavorativo.

E' possibile distinguere quattro sub-sistemi territoriali:

· il primo centrato sull'area arzignanese (Tab. 8a);

· il secondo sull'area bassanese (Tab. 8b);

· il terzo sull'asse Schio/Thiene (Tab. 8c);

· il quarto gravitante attorno al capoluogo (Tab. 8d).

Le seguenti matrici riportano sulle righe i comuni di residenza e sulle colonne i comuni di lavoro. La lettura è dunque orizzontale: la percentuale esprime la quota di residenti nel comune posto sulla riga, che prestano attività lavorativa nel comune specificato sulla colonna. Nella diagonale è dunque leggibile l'indice di assorbimento del comune di residenza, ossia la percentuale di quanti risiedono e sono occupati nello stesso comune.

Dall'esame delle matrici possiamo desumere alcune osservazioni.

Sub-sistema area arzignanese (Tab. 8a)

Gli indici di assorbimento più elevati, ossia i comuni che più di altri forniscono occupazione ai propri residenti sono:

· il comune di Arzignano che garantisce occupazione al 56,3% dei propri residenti;

· il comune di San Pietro Mussolino che occupa il 46,4% dei propri residenti, indirizzando una quota considerevole dei restanti verso il mercato del lavoro di Chiampo (26,3%);

· il comune di Montorso che dà occupazione al 45,4% dei propri residenti e per il 24,1% alimenta il sistema lavoro di Arzignano;

· il comune di Chiampo con un indice di assorbimento del 45,3% e che fornisce manodopera al mercato del lavoro arzignanese.

Gli indici di assorbimento meno elevati sono invece riferiti:

· al comune di Altissimo che si configura prettamente come area residenziale dal momento che occupa una quota minimale dei suoi abitanti (5,5%). Nello specifico detti residenti affluiscono verso i mercato del lavoro dei comuni limitrofi di San Pietro Mussolino, Chiampo ed Arzignano;

· al comune di Cornedo che occupa il 27,8% di quanti ivi risiedono e che alimenta il sistema lavoro di Arzignano e Castelgomberto;

· al comune di Valdagno in cui soltanto il 27,7% dei propri residenti trova occupazione all'interno dello stesso comune, mentre il resto si sposta per lavorare nei comuni di Arzignano, Castelgomberto, Cornedo.

Sub-sistema area bassanese (Tab. 8b)
Questo sistema dei flussi casa-lavoro presenta gli indici di assorbimento più elevati rispetto all'intero territorio provinciale, specie con riferimento:

· al comune di Pove sul Grappa che occupa il 65,5% dei propri residenti ed alimenta al contempo i sistemi lavoro di Bassano e Romano d'Ezzelino;

· al comune di Tezze sul Brenta che garantisce lavoro entro il comune stesso al 61% dei propri residenti, limitando i flussi pendolari nel qual caso diretti verso il comune di Rosà;

· al comune di Rosà che crea occupazione al 47,9% dei propri abitanti, supportando anche l'occupazione del comune di Tezze sul Brenta. Si evidenzia pertanto una certa situazione di interscambio di manodopera tra i due comuni.

Gli indici di assorbimento meno elevati sono altresì riferiti:

· al comune di San Nazario che garantisce occupazione all'interno del comune stesso soltanto ad una quota residuale dei propri abitanti (8,5%), caratterizzando invece i flussi pendolari verso i sistemi lavoro di Rossano, Rosà, Tezze sul Brenta;

· al comune di Nove che crea al suo interno lavoro per il 21,3% dei propri residenti, alimentando in sostanza i mercati del lavoro di tutta l'area circostante;

· al comune di Romano d'Ezzelino in cui trova occupazione il 26,3% dei residenti, mentre il resto degli abitanti è impiegato nei comuni limitrofi di Bassano, Mussolente, Rosà.

Sub-sistema asse Schio/Thiene (Tab. 8c)
Gli indici di assorbimento più elevati connotano:

· il comune di Marano che occupa il 51,3% dei suoi abitanti, alimentando per il resto il complesso del sistema lavoro circostante. I flussi pendolari sono diretti verso i comuni di Thiene, Schio, San Vito di Leguzzano, Isola vicentina;

· il comune di Monte di Malo in cui trova lavoro il 50% dei propri residenti, con flussi pendolari per i restanti indirizzati verso i comuni di Thiene, Malo, Marano, Zanè;

· il comune di Schio in cui vi lavora il 46,8% degli abitanti mentre la popolazione restante trova collocazione nei comuni limitrofi di Malo, Torrebelvicino, Zanè, Thiene.

Gli indici di assorbimento meno elevati sono altresì riferiti:

· al comune di Piovene Rocchette i cui residenti, soltanto per il 10,2% occupati all'interno del comune stesso, alimentano i flussi pendolari verso i mercati del lavoro di Carrè, Zanè, Schio;

· al comune di Torrebelvicino in cui trova occupazione il 13,2% di quanti vi abitano. La popolazione ivi residente si sposta per lo più verso i comuni di Schio, Zanè, San Vito di Leguzzano, Malo;

· al comune di Villaverla in cui trova lavoro soltanto il 18,3% dei propri residenti, dirigendosi pertanto in modo massiccio verso i mercati del lavoro di Malo, Thiene, Schio.

Sub-sistema area del capoluogo (Tab. 8d)
Il sistema dei flussi casa-lavoro gravitante attorno al capoluogo è senza dubbio quello che dimostra il maggior grado di mobilità. Infatti gli indici di assorbimento risultano significativi soltanto per due comuni: Vicenza e Sandrigo.

Il primo garantisce al suo interno occupazione al 52,1% dei suoi residenti, distribuendo i restanti in modo uniforme verso i comuni periferici a più elevati insediamenti produttivi.

Il secondo fornisce lavoro al 46,6% della popolazione in esso residente, riducendo il pendolarismo diretto prioritariamente verso i mercati del lavoro di Dueville, Vicenza, e comuni limitrofi.

Per tutti gli altri comuni possiamo individuare una affluenza significativa verso il comune del capoluogo ed una multidirezionalità dei flussi pendolari rivolti agli insediamenti produttivi presenti sul circondario (ad esempio il comune di Altavilla, di Bolzano vicentino, di Camisano, di Dueville).

Le collocazioni descritte risultano direttamente assoggettate alle problematiche abitative, declinate da un lato in una limitata e difficile disponibilità di trovare una collocazione funzionale o vicina al luogo di lavoro ed indirettamente acuita dall'evoluzione del fenomeno immigratorio verso forme di permanenza più stabili, con l'incremento della componente femminile e dei minori a seguito di coesione familiare. Se dunque la popolazione immigrata appare parzialmente inserita nel sistema locale tramite la funzione produttiva da essa svolta, d'altra parte punto focale, se non basilare, per agevolare un'integrazione reale e più ampia diviene un'attiva politica degli alloggi. In questa direzione azioni e concertazioni inerenti al mercato immobiliare potrebbero fornire il presupposto di garanzia per una dimora decente e non precaria.

Tab. 8a

Matrice di mobilità casa-lavoro



Comuni di

lavoro

Comuni abitativi
Altissimo
Azignano
Brendola
Castelgomberto
Chiampo
Cornedo
Lonigo
Montebello
Montecchio Magg
Montorso
S.Pietro Mussolino
Trissino
Valdagno
Zermeghedo

Altissimo
5,2
20,5
0,5
0,5
21,4
0,5
0,0
3,3
1,9
0,5
27,1
0,5
0,0
2,4

Arzignano
0,3
56,3
0,4
1,2
10,3
0,8
0,3
5,7
2,8
5,8
2,0
1,9
0,2
3,5

Brendola
0,0
10,8
37,3
0,0
0,0
1,2
0,0
1,2
13,3
8,4
0,0
2,4
0,0
1,2

Castelgomberto
0,0
15,1
0,8
34,5
8,4
5,9
0,0
1,7
4,2
0,0
0,8
9,2
0,0
1,7

Chiampo
0,5
22,8
1,1
0,5
45,3
0,2
0,9
3,4
2,1
3,0
9,4
0,9
0,0
2,8

Cornedo
0,0
21,1
1,2
13,7
6,2
24,8
0,0
3,1
4,3
1,2
1,2
5,6
0,6
0,0

Lonigo
0,0
4,0
4,4
0,2
2,3
0,0
36,4
6,3
2,8
1,4
0,5
0,5
0,2
6,5

Montebello
0,0
16,1
2,5
0,8
3,4
0,4
4,2
36,9
2,1
5,1
0,4
1,3
0,0
11,9

Montecch Magg
0,2
17,0
7,9
0,6
3,6
0,9
1,1
3,2
27,8
2,7
1,1
3,0
0,5
1,8

Montorso
0,0
24,1
0,0
2,8
5,0
0,7
2,1
5,0
2,1
45,4
0,7
0,7
0,0
6,4

S.Pietro Mussol
1,1
12,3
0,6
0,6
26,3
0,6
0,0
0,6
0,6
2,2
46,4
0,0
0,0
2,8

Trissino
0,0
29,0
1,4
3,6
2,2
2,2
0,0
0,0
6,5
2,2
0,0
38,4
0,7
2,2

Valdagno
0,0
15,4
1,4
10,3
2,4
8,9
0,0
1,8
2,8
2,0
2,8
4,2
27,7
1,4

Zermeghedo
0,0
22,2
0,0
0,0
2,2
0,0
1,1
6,7
7,8
8,9
0,0
0,0
0,0
38,9

Tab. 8b

Matrice di mobilità casa-lavoro



Comuni di

lavoro

Comuni abitativi
Bassano
Cassola
Marostica
Mussolente
Nove
Pove del Grappa
Romano d'Ezzelino
Rosà
Rossano
S. Nazzario
Tezze sul Brenta

Bassano
35,0
6,9
2,0
4,6
0,9
1,8
7,9
10,5
3,8
0,1
7,1

Cassola
10,9
31,9
0,7
8,0
0,0
0,7
13,0
8,0
3,6
0,0
10,1

Marostica
10,0
2,5
42,5
0,0
0,0
1,3
6,3
2,5
2,5
0,0
0,0

Mussolente
7,3
3,0
1,2
41,2
0,0
0,0
7,9
7,9
6,1
0,0
4,2

Nove
17,0
0,0
8,5
0,0
21,3
0,0
0,0
6,4
6,4
0,0
6,4

Pove del Grappa
17,2
0,0
0,0
0,0
3,4
65,5
13,8
0,0
0,0
0,0
0,0

Romano d'Ezz
17,8
7,9
0,7
11,8
0,0
2,0
26,3
11,2
1,3
0,0
5,3

Rosà
7,9
4,1
0,8
0,4
0,0
0,0
1,2
47,9
8,3
0,0
14,5

Rossano
4,0
1,0
0,0
1,0
1,0
1,0
0,0
6,9
43,6
0,0
13,9

S. Nazzario
3,8
0,0
0,0
4,8
1,0
5,8
3,8
15,4
21,5
8,7
15,4

Tezze sul Brenta
3,4
2,8
0,6
1,1
0,0
0,0
2,3
12,4
1,7
0,0
61,0

Tab. 8c

Matrice di mobilità casa-lavoro



Comuni di

lavoro

Comuni abitativi
Carrè
Fara Vic.
Isola Vic.
Malo
Marano
Monte di Malo
Piovene Rocchette
S. Vito Leguzzano
Schio
Thiene
Torrebelvicino
Valli del Pasubio
Villaverla
Zanè

Carrè
34,7
0,0
0,0
0,0
1,4
0,0
1,4
1,4
6,9
13,9
0,0
0,0
1,4
22,2

Fara Vic.
0,0
25,8
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
12,9
0,0
0,0
0,0
0,0

Isola vic.
0,0
1,2
44,7
4,7
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
2,4
0,0
0,0
5,9
0,0

Malo
0,9
1,3
5,2
51,3
3,0
3,5
0,4
4,8
5,2
5,7
0,4
0,0
3,9
0,9

Marano
0,8
3,2
2,4
8,8
24,0
0,8
0,0
2,4
8,0
25,6
0,0
1,6
1,6
4,0

Monte di Malo
0,0
0,0
0,0
3,8
3,8
50,0
0,0
0,0
0,0
7,7
0,0
0,0
0,0
3,8

Piovene Rocch
17,6
1,7
0,0
3,4
2,5
0,0
10,1
0,0
12,6
4,2
1,7
0,0
0,0
13,4

S. Vito Leguzz.
0,0
0,0
2,4
14,3
9,5
2,4
0,0
31,0
23,8
0,0
2,4
0,0
0,0
7,1

Schio
1,7
1,3
1,4
6,0
1,7
0,8
0,6
3,7
46,8
4,5
5,3
2,3
0,8
5,2

Thiene
4,5
1,7
0,4
3,2
2,3
0,2
1,9
0,9
4,5
44,0
0,2
0,2
1,3
6,8

Torrebelvicino
2,9
0,0
0,7
8,8
4,4
0,0
1,5
11,8
28,7
4,4
13,2
2,9
0,0
13,2

Valli Pasubio
0,0
1,1
0,0
0,0
0,0
0,0
2,2
0,0
10,1
2,2
23,6
36,0
0,0
7,9

Villaverla
0,9
0,0
3,7
19,2
2,8
0,0
0,0
0,9
12,8
17,3
0,0
0,0
18,3
1,8

Zanè
3,1
0,0
0,0
4,7
1,6
0,0
0,0
0,0
4,7
23,4
0,0
0,0
0,0
39,1

Tab. 5d

Matrice mobilità casa-lavoro



Comuni di

lavoro

Comuni abitativi
Altavilla
Bolzano Vic.
Caldogno
Camisano
Creazzo
Dueville
Grisignano di Zocco
Grumolo Abb.
Monticello C.O.
Quinto
Sandrigo
Sovizzo
Torri di Quartesolo
Vicenza

Altavilla
28,9
0,0
0,0
0,0
3,4
0,9
0,0
0,0
0,4
0,9
0,9
2,6
0,0
14,7

Bolzano Vic.
0,0
32,9
0,0
0,0
0,0
1,4
0,0
0,0
4,3
4,3
0,0
0,0
0,0
44,3

Caldogno
2,1
0,0
26,2
0,0
0,0
4,8
0,0
0,0
4,1
0,0
3,4
0,7
0,0
31,7

Camisano
0,5
0,5
0,0
30,5
0,0
1,0
1,5
1,5
0,0
0,0
1,0
0,0
2,0
28,0

Creazzo
9,3
0,0
2,4
0,0
25,9
0,0
0,0
0,0
0,0
0,5
0,5
4,4
1,5
15,1

Dueville
1,4
1,4
0,7
0,7
0,0
39,7
0,0
0,0
5,0
0,0
9,9
0,0
0,0
18,4

Grisignano Zoc
1,4
0,0
0,0
0,0
0,0
1,4
30,4
1,4
0,0
1,4
0,0
0,0
1,4
34,8

Grumolo Abb.
1,4
0,7
0,0
7,9
0,7
1,4
2,1
20,0
0,0
0,7
0,0
0,0
4,3
31,4

Monticello C.O.
0,8
0,8
0,8
0,0
0,0
3,9
0,0
0,0
21,7
0,0
3,1
0,0
1,6
48,1

Quinto
0,0
9,2
0,0
0,0
0,9
0,9
0,0
0,0
4,6
24,8
0,0
0,0
3,7
24,8

Sandrigo
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
11,0
1,4
0,0
1,4
0,0
46,6
0,0
0,0
4,1

Sovizzo
9,3
0,0
1,3
0,0
8,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
30,7
0,0
18,7

Torri Quartesolo
1,4
1,0
0,3
1,4
0,0
0,0
0,7
4,1
0,3
1,0
0,7
0,3
15,8
58,6

Vicenza
2,6
0,8
1,0
0,4
1,8
2,5
0,1
0,4
2,7
0,7
0,7
0,7
1,4
52,1


Finora è stata considerata la mobilità tra luogo di abitazione e luogo di lavoro entro i comuni della provincia di Vicenza, per completare quindi lo studio si rende necessario puntualizzare alcune considerazioni sulla mobilità intra-regionale (Graf. 26) ed extra-regionale (Graf. 27).

Le classifiche a seguito proposte dimostrano come il comune di Camisano si connoti per una elevatissima mobilità intra-regionale, secondo cui un lavoratore su quattro tra i suoi residenti trova lavoro in una provincia diversa da quella vicentina, nella fattispecie gravitando verso l'area padovana. Allo stesso modo si connota il comune di Grisignano, con un'affluenza verso i sistemi lavoro di area padovana di un lavoratore su quattro.

Graf. 26

Mobilità intra-regionale

(lavoratori residenti che lavorano in un'altra provincia veneta)
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Caratterizzati da una elevata mobilità extra-regionale appaiono invece i comuni di Posina, rispetto a cui un lavoratore su dieci ha un'occupazione fuori dal contesto veneto, o ancora il comune di Valli del Pasubio, gravitanti entrambi verso l'area friulana.

Graf. 27

Mobilità intra-regionale

(lavoratori residenti che lavorano in un'altra regione)
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3.4 Tipologie occupazionali

Approfondiamo ora l'impatto dell'immigrazione sul mercato del lavoro locale, focalizzando l'attenzione sull'articolazione della domanda di lavoro e dunque sulle tipologie occupazionali ricoperte, onde evidenziare tratti specifici rispetto alle mansioni assunte.

Per necessità di semplificazione si sono aggregate le qualifiche lavorative in specifiche macro-categorie, opportunamente dettagliate al loro interno:

· occupazioni di tipo manuale entro cui si distinguono:

a. quelle legate al settore primario (ad esempio coltivatore agricolo);

b. quelle tipiche del settore secondario (ad esempio operaio, saldatore, muratore, ecc.);

c. quelle afferenti al settore terziario (ad esempio l'autista, il commesso, la domestica, ecc.);

· occupazioni non manuali, più espressamente di concetto, entro cui si distinguono:

a. quelle legate al settore secondario (ad esempio l'impiegato);

b. quelle legate al settore terziario (ad esempio il libero professionista, il commerciante, l'infermiere, il rappresentante, l'insegnante, ecc.);

·  occupazioni dirigenziali entro cui si distinguono:

a. la categoria dei dirigenti (ad esempio il funzionario amministrativo, il consulente dirigenziale, ecc.);

b. la categoria dei soci-lavoratori;

c. la categoria dei titolari di azienda (ad esempio il legale rappresentante, il gestore, ecc.).

La ripartizione (Graf. 28) mette in luce come le aggregazioni più rappresentative concernano occupazioni tipicamente labour intensive, afferenti al settore secondario. Più in dettaglio la figura di primo piano, predominante, è quella dell'operaio comune, che copre il 79,2% dell'universo censito, e che registra una certa diffusione nelle aree caratterizzate da distretti industriali e dai sistemi locali di piccola impresa manifatturiera.

Vi sono in questo senso delle realtà produttive in cui la componente straniera assume una rappresentatività numerica decisiva, modificando la composizione stessa della forza lavoro impiegata. Ne rappresenta un caso tipico il settore conciario della zona arzignanese.

Certamente dunque la tipologia dell'occupazione è collegata alla domanda di lavoro contestualmente espressa e la declinazione per genere delle tipologie occupazionali induce a supporre che uomini e donne si collochino su segmenti diversi del mercato del lavoro.

Settorialmente è l'industria a presentarsi più attrattiva per la compagine maschile, mentre lavoro domestico e ristorazione-alberghi riguardano prioritariamente la compagine femminile. In questo secondo caso, l'aprirsi di spazi lavorativi per le donne immigrate nel ruolo di collaboratrici domestiche o assistenti domiciliari è stato favorito dal modificarsi del sistema famiglia locale, che vede un allargamento della partecipazione femminile al lavoro, oltre all'accrescersi delle problematiche di assistenza agli anziani.

Dalla ripartizione illustrata è inoltre evidente come in generale la popolazione immigrata risponda alla progressiva carenza di offerta di lavoro autoctona ed occupi usualmente posizioni di basso status sociale, configurandosi dunque come forza lavoro sussidiaria e complementare rispetto alla manodopera locale.

Graf. 28

Ripartizione delle qualifiche lavorative


[image: image9.wmf]0,4

3,2

80

6,9

1,7

6,1

1,7

3,5

87

2,2

1,1

4,1

0,3

1,8

2,2

56

22,9

3,6

13,2

1,7

0,4

0

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

dirigenti

socio-lavoratori

titolari-azienda

manuale

secondario

manuale terziario

di concetto

secondario

di concetto

terziario

donne

uomini

totale


Attraverso una disaggregazione delle tipologie occupazionali per provenienza geografica, e riferendosi per semplicità alle macro-regioni precedentemente individuate, si vuole verificare se esiste una sorta di specializzazione geografica del lavoro.

Alcune caratterizzazioni appaiono evidenti (Tab. 9):

· le posizioni dirigenziali sono ricoperte prevalentemente dall'immigrazione da paesi europei, nella fattispecie da nazionalità  tedesche e francesi;

· le provenienze africane, comunità a più elevata stabilizzazione sul territorio, si fanno spazio tra le figure del socio-lavoratore;

· i titolari di azienda sono per lo più asiatici, collegati alle attività di ristorazione e commerciali, tuttavia acquista peso anche una componente originaria della Guinea;

· le posizioni di concetto afferenti al settore secondario sono ricoperte tipicamente dall'immigrazione europea, in primis dai flussi di origine tedesca, mentre le posizioni afferenti al settore terziario coinvolgono sia europei, ma a larghissima maggioranza gli statunitensi. In questo caso è ingente la rappresentatività della componente civile e militare del personale NATO;

· fatta eccezione per le anomalie americane ed europee, la maggior parte della forza lavoro immigrata si colloca su occupazioni manuali. Nello specifico quelle afferenti al settore secondario assorbono più del 90% dei lavoratori provenienti dall'Africa Atlantica, dall'India, dal Maghreb. Le occupazioni afferenti al settore terziario registrano invece una prevalenza tra le provenienze americane ed asiatiche. In questo senso tipicizzazioni note sono quelle filippine per i lavori domestici e di assistenza, e quelle cinesi per la ristorazione.

Tab. 9

Ripartizione delle tipologie lavorative per macro-regioni



Tipologie

Macro-regioni
Dirigente
Socio-lavoratore
Titolare di azienda
Manuale secondario
Manuale terziario
Di concetto secondario
Di concetto terziario

USA
0,7%
0,2%
0,2%
2,5%
0,2%
1,6%
94,6%

America altri
1,1%
2,9%
1,2%
44,1%
37,5%
4,1%
9,1%

India
0,0%
1,5%
0,4%
91,7%
6,2%
0,0%
0,0%

Asia altri
1,3%
1,2%
10,8%
61,6%
21,8%
1,3%
2,0%

Guinea
0,1%
1,5%
8,0%
86,1%
3,7%
0,1%
0,5%

Maghreb
0,0%
3,7%
2,7%
90,7%
2,4%
0,2%
0,3%

Africa atlan
0,0%
2,0%
1,7%
94,8%
1,0%
0,0%
0,4%

Africa altri
0,0%
5,3%
1,8%
81,4%
10,4%
0,4%
0,7%

Balcani
0,1%
1,1%
1,9%
88,1%
7,7%
0,6%
0,5%

Europa altri
5,0%
1,3%
2,8%
28,9%
6,4%
30,9%
24,7%

Considerazioni conclusive

� Il dettaglio a livello comunale è riportato nell'Appendice Statistica (Tab. A3.1).


� Il dettaglio compositivo delle singole circoscrizioni è riportato nell'Appendice Statistica (Tab. A3.2).


� Nel dettaglio le categorizzazioni sono state così definite:


Lavoro: appartengono a questa categoria tutti i permessi attinenti ad una condizione lavorativa, esclusi quelli per lo svolgimento di lavoro autonomo che sono stati classificati in modo separato;


Lavoro autonomo: vengono così siglati tutti i permessi attinenti allo svolgimento di una professione autonoma;


Famiglia: appartengono a questa categoria tutti i permessi che hanno una qualche attinenza con la tematica familiare, più precisamente i ricongiungimenti familiari, l'adozione e gli affidi;


Protezione: questa categoria raggruppa tutti i permessi rilasciati per motivi protezionistici, ossia inerenti alle azioni di protezione umanitaria e sociale, ed alle richieste di asilo.


Studio: sono così raggruppati tutti i permessi espressamente collegati ad una attività di studio o di tirocinio;


Breve durata: vengono così definiti quei permessi che hanno una durata implicitamente limitata, nella fattispecie i permessi per turismo, affari, missione;


Lunga durata: vengono così definiti quei permessi che hanno una durata implicitamente lunga, nella fattispecie i permessi concessi per motivi di culto, per residenza elettiva, per salute, per processi.


� Per ovvie ragioni metodologiche, l'analisi viene condotta sulle sole unità statistiche (soggetti) che presentano una specifica del comune dov'è situato il posto di lavoro, componente che assomma al  44% dell'universo censito.


I dati nel dettaglio comunale sono riportati nell'Appendice Statistica (Tab. A3.3).





� I dati nel dettaglio comunale sono riportati nell'Appendice Statistica (Tab. A3.4).


� I valori percentuali sono calcolati rispettivamente sul totale complessivo e sul totale di genere (uomini e donne).






PAGE  


46

_1035642567

_1035645738

_1035647288

_1035647695

_1035642963

_1035566999

_1035568408

_1035468168

_1035549592

